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            ​Ognuno di voi incarna la speranza stessa
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Martin Luther King disse “Io ho un sogno!”

Quali sogni serbate nel cuore? Quali speranze? Una vita colma di speranza è forte. La speranza è l’arma più potente.

Ricevo molte lettere dai miei giovani amici di tutto il mondo. A volte ricevo anche delle fotografie. Da queste vedo che tutti voi state ardendo della vibrante energia della gioventù e continuate a crescere e a svilupparvi.

La gioventù è il tempo dei grandi cambiamenti ed è anche un momento di grande confusione. La società offre poco sostegno e talvolta potreste sentirvi soli come in una terra desolata o su un campo di battaglia. A volte vi sembrerà di non poter riporre fiducia in nessuno, che nessuno vi voglia bene o che non abbiate più ragioni per vivere. Ma non giudicatevi. Non dovete mai cedere allo sconforto. Non c’è nessuno in questo mondo che non abbia una propria missione. Non sareste nati se non aveste una missione da compiere. Non può piovere o nevicare per tutto l’anno. Ricordatevi che dietro le nuvole il sole risplende in ogni momento.

Charlie Chaplin, uno dei più grandi attori del mondo, nacque quattro giorni prima di Adolf Hitler. Da giovane Chaplin era molto povero e non poté frequentare le scuole. Inoltre, sua madre soffriva di una malattia mentale. Comunque, nonostante tutte queste avversità, visse sempre con grande ottimismo. Mentre Hitler toglieva la vita a milioni di individui, inondando la terra di sangue e dolore, Chaplin donava speranza alle persone di tutto il mondo. Il capitolo finale della sua vita fu vittorioso e adornato dagli applausi e dai sorrisi del pubblico. Il valore di una vita è definito da come questa si conclude, non da come comincia. In gioventù non esistono errori irrimediabili.

Non posso dimenticare le parole che il mio maestro, il secondo presidente della Soka Gakkai Josei Toda, mi rivolse circa sessanta anni fa in un periodo di grandi difficoltà. Mi disse: «Daisaku, devi affrontare le avversità della vita. Solo lottando potrai comprendere cosa sia la fede. Così diventerai una grande persona».

Il mio maestro mi ha insegnato tutto. Mi impartiva lezioni su vari argomenti tutte le mattine, comprese le domeniche. Per questo posso dire di aver studiato all’Università Toda. Così come Toda condivise con me il suo sapere, io ora lo faccio con tutti voi in questa serie di dialoghi.

Poichè il Giappone è spesso preso ad esempio in queste conversazioni, potrà accadere che alcune delle cose che diremo non si applichino perfettamente alla realtà di altri paesi. Ma credo che i principi fondamentali che prendiamo in esame siano universali.

Ho piena fiducia in tutti voi. Vivo per la vostra felicità, per il vostro futuro. Voi siete la speranza dell’umanità. Ognuno di voi incarna la speranza stessa. Ognuno possiede un prezioso tesoro.

Vi prego di considerare questo libro come un compagno nel viaggio chiamato vita, e vi esorto a vivere coraggiosamente nel XXI secolo, il più importante secolo per il genere umano.

Prego dal profondo del cuore per la vostra buona salute, la vostra crescita e per il successo dei vostri sforzi.

 


 


Daisaku Ikeda

 


                
    

    



                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        I – L'essenza dei diritti umani
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                La primavera è vicina: i fiori di pruno sono sbocciati, gli alberi di pesco sono in fiore e presto lo saranno anche i fiori di ciliegio. Il famoso poeta romantico inglese Shelley disse: «Se arriva l’inverno, può la primavera essere lontana?»[1] Non importa quanto l’inverno possa essere lungo e rigido, la primavera arriva sempre. Questa è la legge dell’universo e la legge della vita. Possiamo applicare lo stesso principio alle nostre vite. Anche se ci sembra di vivere un inverno senza fine, non dobbiamo perdere la speranza. Finché avremo speranza la primavera arriverà sicuramente. La primavera è il tempo in cui sbocciano i fiori.
  Il Buddismo, come ho detto molte volte, insegna il principio che tutte le cose hanno la loro peculiare bellezza e una loro missione. Il ciliegio ha una sua bellezza particolare, il pruno la sua delicata fragranza, i fiori di pesco hanno il loro bellissimo colore e le susine il loro sapore speciale.
  Ogni persona ha la sua missione, la sua individualità e il suo modo di vivere. È importante riconoscere questa verità e rispettarla. Questo è l’ordine naturale delle cose. Così funziona il mondo dei fiori: miriadi di fiori sbocciano insieme in armonia in una splendida profusione. 
  Sfortunatamente, nel mondo degli uomini non sempre accade lo stesso. Qualcuno trova impossibile rispettare chi è diverso e tende a discriminare o arriva addirittura a maltrattare. Si calpesta il diritto delle persone ad avere una loro individualità. Questa è la fonte di molta infelicità nel mondo. 
  Tutti hanno il diritto di sbocciare, di scoprire il proprio potenziale come esseri umani, di compiere la propria missione in questo mondo. Voi l’avete e così chiunque altro. Questo è il significato dei diritti umani. Disprezzare o violare i diritti umani porta a distruggere l’intero ordine naturale delle cose. Dobbiamo diventare persone che riconoscono il valore dei diritti umani e rispettano gli altri.
   

  
  Possiamo vedere la discriminazione e la prepotenza intorno a noi, ma vediamo anche forme estreme come la guerra e l’oppressione. Pensa che queste siano fondamentalmente la stessa cosa?


 

  Sì. Qualcuno ha detto che la prepotenza è una guerra in miniatura. 
  Ricordo qualcosa che successe durante la Seconda guerra mondiale, quando avevo all’incirca la vostra età o poco meno. Vendevano uova bollite di fronte alla stazione Otorii di Kamata (nel quartiere di Ota a Tokyo). Ne avrei voluto tanto uno, ma non avevo soldi, quindi non potevo comprarne. Arrivò un soldato che passeggiava con una donna e incrociò un ufficiale. 
  Quando il soldato gli passò davanti l’ufficiale gridò: «Non mi hai salutato in modo corretto!» e cominciò a picchiare il soldato e a dargli calci. Il soldato aveva salutato correttamente, ma l’ufficiale, geloso del fatto che il suo sottoposto fosse in compagnia femminile, lo picchiò davanti a lei e a una grande folla. Il soldato non osò ribellarsi. Non dimenticherò mai l’espressione sul volto della donna in lacrime. Ricordo che vedendo questo pensai a quanto non mi piacessero questi aspetti dei giapponesi. Pensavo anche che l’ufficiale avesse torto e fosse malvagio. 
  La meschinità, l’arroganza, la gelosia e l’egoismo, tutti questi sentimenti bassi e distruttivi, violano i diritti umani. Su larga scala si manifestano come guerra e crimini.

 

  
  So che nella maggior parte dei paesi europei la discriminazione è vista come un crimine. In questo senso il Giappone è ancora un paese sottosviluppato per quanto riguarda i diritti umani.

   

  Molte persone hanno detto questo. La nostra società distorta è responsabile per la violenza o le forme di bullismo che rovinano le nostre scuole.
   



  Vorrei leggere dei brani scritti da alcuni studenti a proposito della violenza nelle scuole. Uno scrive: «C’è un ragazzo nella nostra classe che se la prende solo con quelli più deboli di lui. Ogni volta che si trova con qualcuno che ritiene essere più forte di lui lo adula e cerca di mettersi in mostra. Penso che persone del genere debbano essere biasimate». 

  
  Un altro dice: «Ho sperimentato di persona la violenza. Ma avevo degli amici, il che faceva la differenza. Grazie a loro non ho perso la speranza. Il consiglio che posso dare agli studenti che patiscono tutto questo è di combattere apertamente quelli che fanno tali angherie. Se avete il coraggio di fronteggiarli smetteranno di infastidirvi dopo un po’. È anche importante, secondo me, non sprofondare nell’autocommiserazione. Ho deciso che non avrei lasciato che mi picchiassero ancora! Non li avrei lasciati rovinare la mia vita!» 

  
  Un’altra studentessa scrive: «Io sono stata maltrattata, ma ho un’amica con cui posso parlare di tutto e i miei genitori sono stati di grande aiuto con il loro incoraggiamento e i loro consigli. Ma soprattutto, io ho il Gohonzon. Molte volte mi sono ritrovata a piangere davanti al Gohonzon mentre praticavo per trasformare la situazione. Fortunatamente l’ho cambiata, ma sono decisa a non dimenticare mai questa esperienza. Voglio diventare una persona forte, tollerante e piena di compassione che può in qualche modo dare il suo contributo per fermare la violenza». 

  
  Un’altra persona scrive: «Avevo l’abitudine di maltrattare gli altri, ma ho capito quale cosa terribile stessi facendo e mi sono scusato. Adesso vado d’accordo con tutti».


 

  Qualunque sia il motivo, l’uso della violenza è un errore. Forse quelli che maltrattano gli altri hanno una scusa per farlo. Forse vogliono riversare la loro sofferenza sugli altri. Ma quali che siano le ragioni, il maltrattamento e la discriminazione sono impossibili da giustificare. Dobbiamo essere tutti d’accordo sul fatto che la violenza è un crimine contro l’umanità. 
  Una parte di coloro che lottano per i diritti umani combattono con vigore tutti quelli che commettono azioni malvagie. Un’altra parte cerca di proteggere le persone oneste.

 


                
    
    
        
            Una solida filosofia di vita
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                
  Ho sentito alcuni studenti dire che quando hanno tentato di porre fine alla violenza sono stati maltrattati a loro volta. La paura li immobilizza, diventano depressi e incolpano loro stessi per non aver saputo cambiare le cose.


 

  Quando, con i vostri soli sforzi, non potete fare in modo che le persone violente smettano di prendersela con gli altri, parlate con il preside, con un insegnante fidato, con gli studenti più grandi o con i vostri genitori. Pensate a qualche modo per migliorare la situazione. Se tutto questo non dovesse funzionare, pregate davanti al Gohonzon. 
  Ma qualsiasi cosa accada, non dovete incolpare voi stessi se non riuscite a risolvere tali situazioni. Anche se non vi sentite di saper dire o fare niente in questo momento, è importante riconoscere che la violenza è una cosa sbagliata. Piuttosto che decidere che siete inutili, concentratevi sul vostro sviluppo personale così da poter effettuare un cambiamento positivo nel futuro. Se vi unite alla rissa e venite picchiati non risolverete nulla. Dovete trovare una soluzione a lungo termine.
  Fondamentalmente, a meno che non sviluppiamo una piena consapevolezza dei diritti umani nella società, non possiamo sperare che la violazione di tali diritti cessi di esistere. Spero che ognuno di voi diventi consapevole dei suoi diritti e di quelli degli altri, così che il Giappone possa diventare una nazione ideale nel rispetto dei diritti umani.

 

  
  Perché alcune persone discriminano gli altri? In un libro che ho letto, una studentessa proveniente dal Laos, che adesso vive in Giappone e studia in una scuola superiore, scrisse: «Quando ero nella quinta classe, alcuni giornali giapponesi e alcune stazioni televisive si occuparono di me perché venivo dal Laos. Ricordo che una studentessa giapponese venne da me e mi disse: “È stupido da parte tua apparire in televisione. Non sei una star o qualcosa di simile”. Io non riuscivo a capire di cosa stesse parlando, così chiesi perché avesse detto una cosa del genere. “Sei fortunata che ti lasciamo stare qui in Giappone – disse – quindi non dovresti mostrarti.” Mi sono sentita molto male».
  
  [1]


 

  Quelli che sono incapaci di vedere le persone di nazionalità diversa come esseri umani, identici a loro, sono poveri di spirito. Non hanno una solida filosofia di vita e non si occupano degli aspetti più profondi della vita. Si preoccupano solo di se stessi. La nostra società è piena di persone che si consumano nel mondo dell’Avidità e dell’Animalità, prendendosela con i più deboli e adulando i più forti. Queste tendenze negative hanno costruito una società che discrimina e ignora i diritti umani. 
  Siamo tutti esseri umani: questo è quello che conta. Ma molti giapponesi classificano se stessi in primo luogo come giapponesi, solo in secondo luogo come membri della famiglia umana. Questa è la mentalità limitata che l’isola-nazione giapponese possiede. C’è una tendenza a rifiutare e attaccare tutto quello che è minimamente diverso. Questa chiusura di mentalità isola il Giappone all’interno della comunità internazionale. 
  Per esempio, c’è una vasta minoranza coreana che vive in Giappone. L’unico modo che i coreani, che vivono da due o tre generazioni in Giappone, hanno di imparare la loro lingua natia, la cultura e la storia coreana è di frequentare scuole private coreane. Ma il governo giapponese le considera come scuole di seconda categoria e per molto tempo non hanno potuto partecipare alle gare sportive interscolastiche con le scuole superiori giapponesi. Gli studenti delle scuole coreane non potevano nemmeno essere in lista per ottenere lo sconto sulle tessere per i trasporti pubblici. Anche oggi, fatta eccezione per qualche università pubblica e privata, quegli studenti non possono essere ammessi ai test d’ingresso per le università perché il Ministero dell’educazione non riconosce le loro scuole superiori. E questo è solo un esempio.

 

  
  La costituzione garantisce il rispetto dei diritti umani ma c’è ancora una radicata discriminazione strutturale che viola questi diritti.


 


                

    
	[1] 
                Akiko Kita, Watashitachi no dokuritsu sengen (La nostra dichiarazione di indipendenza), Popurasha, Tokyo, 1992, pag.153 


                
    






    

    




    
    
        
            ​Esseri umani come un fine, non mezzi
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Dobbiamo insegnare ai giapponesi a vedere se stessi prima di tutto come esseri umani. Dobbiamo far crescere la consapevolezza dei diritti umani attraverso l’educazione. Le nostre scuole devono insegnare i diritti umani, le nostre religioni devono insegnare i diritti umani e il nostro governo deve rispettare i diritti umani. A meno che non riusciamo a costruire una società che consideri gli esseri umani non come mezzi per arrivare a un fine ma come traguardi in sé, rimarremo per sempre una società fatta di discriminazioni, infelicità e ineguaglianza, un mondo di Animalità dove il più debole diventa preda per il più forte. Semplicemente ripeteremo sempre gli stessi errori.
  Dovreste aver sentito parlare della malattia Minamata,[1] una delle peggiori malattie provocate dall’inquinamento apparsa nel Giappone del dopoguerra. Le persone malate di Minamata morivano in atroce agonia, con le braccia e le gambe tese come corde di violino in modo pietoso. Perdevano l’uso della parola, e molti cadevano in un coma dal quale non si risvegliavano più. Molte delle vittime erano bambini che erano stati esposti all’avvelenamento da mercurio mentre erano ancora nel grembo materno.
  Un gruppo di vittime della Minamata andò a Tokyo, al quartiere generale della Chisso Corporation, che era responsabile dell’inquinamento mortale. Fecero un lungo viaggio dalla provincia di Kumamoto nel Kyushu, isola meridionale del Giappone, nonostante il terribile disagio. Il loro intento era discutere un accordo con la direzione esecutiva della Chisso, per essere indennizzati. 
  Una delle vittime chiese: «Come vi sentite, in qualità di esseri umani, riguardo a ciò che è accaduto? Voi siete umani come lo sono io. Potete esservi laureati all’università di Tokyo, ma se ci provochiamo un taglio sanguiniamo allo stesso modo». La risposta di uno dei dirigenti che si era davvero laureato in una delle più prestigiose università del Giappone fu: «Sì, è vero, ma oggi siamo qui solo per discutere l’accordo». Non ottennero nulla, ma non solo: venne detto alle vittime di non fare troppo “rumore” perché screditando la Chisso Corporation avrebbero subito serie ripercussioni sociali. Persone le cui vite erano state distrutte dovettero subire anche questo.[2]
  «Come vi sentite, in qualità di esseri umani, riguardo a ciò che è accaduto?» Il dirigente non riuscì a rispondere a quella domanda, non tentò nemmeno. Non era in grado di sentire il dolore e la sofferenza delle persone in carne e ossa. Se questo è il risultato dell’educazione dell’élite giapponese, la situazione è grave.
   

  
  Sono d’accordo sul fatto che ci siano problemi nel sistema educativo giapponese. Il controllo e l’ordine sono le cose che contano di più e creano un ambiente in cui è difficile per gli studenti dar voce alle loro opinioni. In più, viene data troppa importanza ai voti. Gli studenti vengono trattati come esseri umani inferiori se i risultati dei loro test non sono buoni. Alcuni insegnanti pensano che gli studenti che non hanno voti alti non abbiano diritti. Ma la verità è che i voti misurano soltanto una piccola parte del nostro valore come esseri umani.

   

  Lo studio è importante, naturalmente. Ma il vero senso dello studio è arricchirsi come esseri umani e dare un contributo di valore che andrà a beneficio di molte altre persone. I voti sono solo un modo di valutare il progresso di una persona. Se lo studio finisce per privare le persone della loro umanità, il suo scopo è stato completamente distorto. Ricordatevi che i voti non ci dicono mai com’è davvero una persona.
  La favola Il Piccolo Principe è stata giudicata uno dei capolavori del XX secolo. C’è un passo in quella deliziosa storia che vorrei leggere:
     

  «Quando voi gli parlate di un nuovo amico, mai si interessano alle cose essenziali. Non si domandano mai: “Qual è il tono della sua voce? Quali sono i suoi giochi preferiti? Fa collezione di farfalle?”
  «Ma vi domandano: “Che età ha? Quanti fratelli? Quanto pesa? Quanto guadagna suo padre?” Allora soltanto credono di conoscerlo.»[3]
   

  Questo descrive la stupidità degli adulti, che cercano di capire le persone come i numeri. In questo processo, la persona sparisce completamente! Il cuore di un bambino non discrimina. Se i genitori non insegnano ai bambini a fare discriminazioni, i bambini di tutte le razze giocano felici insieme. E i bambini piccoli non sono minimamente interessati a quanto le famiglie dei loro compagni di gioco siano altolocate o a che tipo di lavoro facciano i loro genitori. Sanno che tutti gli esseri umani sono uguali.
   

  
  Penso che lo scopo dell’educazione sia coltivare e rendere solido lo spirito dei giovani, ma l’effetto attuale è completamente l’opposto, non è così?

   

  Qui è dove voi, Divisione scuola superiore, entrate in gioco. Non dovete arrendervi. Cambierete il paese e il mondo nel xxi secolo. 
  Il presidente Makiguchi sosteneva che i tempi si sarebbero evoluti e si sarebbe passati dalla competizione militare alla competizione politica, e da lì alla competizione economica per arrivare infine alla competizione umanistica. Penso che questo sia vero. Se questo non succedesse il futuro dell’umanità sarebbe davvero molto oscuro. 
  Molti pensatori di tutto il mondo lamentano il fatto che non ci siano paesi che possano rappresentare un ideale per il rispetto dei diritti umani. Oggi il Giappone è una nazione sottosviluppata per quanto riguarda i diritti umani, ma con la nostra costituzione basata sulla pace siamo in una posizione unica per diventare vincitori nella competizione umanistica per i diritti umani, e diventare un modello per tutto il mondo. Spero che i nostri politici e i nostri educatori lavoreranno duramente per raggiungere questo scopo.
  Nella storia dell’umanità, fino a oggi, non c’è stata vera felicità, né vera pace. Sia i politici sia i pensatori hanno cercato di raggiungere questi traguardi ma non ci sono riusciti. La situazione di oggi non è cambiata. A meno che le cose non cambino, il futuro sarà una ripetizione senza fine dei dilemmi del presente. Una delle ragioni principali dell’andamento negativo della situazione è il non essere riusciti a dare un assetto definitivo al rispetto dei diritti umani. 
  È vero che numerose associazioni hanno parlato dell’importanza di garantire i diritti umani. Ma tutte le volte il sostegno ai diritti umani si è fermato alle parole e non è rimasto altro che una serie di discorsi pieni di retorica; non è stato accompagnato da seria consapevolezza o dalla conoscenza di cosa voglia dire realmente salvaguardare i diritti umani.
   

  
  A meno che il nostro impegno per i diritti umani non abbia alla base una profonda filosofia e una grande considerazione per l’umanità, le nostre parole suoneranno vuote.

   

  Sì. Per studiare i diritti umani dobbiamo studiare la filosofia. Dobbiamo studiare il Buddismo. Ma altrettanto importante è la volontà di lottare per quello in cui crediamo e agire di conseguenza. I diritti umani non saranno mai conquistati se noi non parliamo chiaro, se non lottiamo per salvaguardarli. Anche se i diritti umani sono protetti e garantiti dalla legge e dalla politica di governo, sono necessari sforzi incessanti per assicurare che siano realmente sostenuti; altrimenti questi diritti diventeranno vuoti, una realtà solo di nome. 
  Questo perché? Perché il potere è una forza demoniaca che disprezza i diritti umani, sia esso il potere del governo nazionale o di qualsiasi altra istituzione. Assicurare i diritti umani protegge l’individuo, basandosi sulla consapevolezza che ogni persona è preziosa e insostituibile. Lo scopo di difendere i diritti umani è di permettere alle persone di vivere con dignità e sviluppare il loro potenziale. Ma il potere vede le persone come massa, non come individui. Li tratta come oggetti, come numeri e statistiche.
  La Soka Gakkai Internazionale (SGI) cerca fondamentalmente di cambiare questo modo di pensare. La nostra è una lotta per i diritti umani e per il valore di ogni individuo. 
  Qual è stato il decisivo punto di svolta della vita del presidente Toda? È stato la morte del signor Makiguchi in prigione. Ogni volta che ne parlava i suoi occhi si riempivano di lacrime e stringeva i pugni rabbiosamente: perché questo maestro era morto? Perché una persona così buona e onesta era stata perseguitata? Perché una guerra così stupida e distruttiva non era stata prevenuta? Il suo dolore e la sua angoscia non avevano limiti.
  Il signor Makiguchi non lasciò la prigione da vivo, ma Toda sì. La consapevolezza che il presidente Toda acquistò della propria missione era molto forte. Avrebbe sconfitto i poteri demoniaci che avevano causato la morte di Makiguchi. Cambiare il sistema sociale giapponese e la forma di governo non era abbastanza per arrivare a questo. Il cambiamento doveva iniziare dalle persone prima di tutto. Dovevano diventare più forti, più sagge. E le persone di tutto il mondo dovevano unirsi e creare dei forti vincoli di amicizia.
   


                

    
	[1] 
                Una malattia del sistema nervoso centrale che colpì migliaia di persone negli anni ’50 e ’60 nella zona di Minamata, una città del Kyushu. Le acque della baia erano state inquinate dalle scorie tossiche di un impianto metallurgico di proprietà della Chisso Corporation. La malattia si manifestava come conseguenza del consumo di pesce e molluschi contaminati dal mercurio. Per anni nacquero molti bambini segnati da terribili malformazioni. La causa fu vinta e si concluse con i risarcimenti alle vittime nel 1996. 
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